Non il sospiro lieve della brezza


Avventura per “Il Richiamo di Cthulhu” di Paolo Repetto





“Canzon, vàttene dritto a quella donna


che m’ha ferito il core e che m’invola


quello ond’io ho più gola,


e dàlle per lo cor d’una saetta:


ché bell’onor s’acquista in far vendetta”.


Dante Alighieri (Rime Pietrose)


INTRODUZIONE PER IL CUSTODE





Firenze 1524.


Durante i lavori per la scala della Biblioteca Laurenziana accade un fatto drammatico. A causa di un crollo muoiono tre operai. Le famiglie delle vittime sono inferocite nei confronti del Papa, che ha commissionato l’opera ad un esordiente architetto: Michelàngelo. Sopraffatto per la sua acutissima sensibilità dal funesto evento, egli non sa darsi pace: nei suoi sogni compare ricorrentemente una mostruosa creatura alata che lo aggredisce negli abissi del ventre della terra.


Sul sito dell’androne vi è ora una vistosa buca che deve essere coperta per realizzare al di sopra la monumentale scala. Una notte, attratto da una forza soprannaturale, Michelàngelo si reca alla Biblioteca e, discendendo nella buca, scopre un cunicolo che porta ad una grande necropoli etrusca.


La roccia di cui sono composte le pareti della grotta è giunta sulla terra con la caduta di una meteora provenente dallo spazio interstellare nell’antichità. L’idea di scolpire questo sconosciuto materiale attira irresistibilmente lo scultore. Fatto in modo che mediante un meccanismo la scala della Biblioteca si sposti per consentire l’accesso al cunicolo, all’insaputa di tutti, l’artista si ritira a lavorare in solitudine nella necropoli popolandola di statue. Ma i sogni non si placano.


Dopo qualche tempo nella grotta Michelàngelo sente strani suoni. Esplorando la necropoli trova il mostro che sognava: è uno Shantak. Fugge verso l’esterno e richiude l’accesso dietro di sé, danneggiando volontariamente il meccanismo per lo spostamento della scala, ancora incredulo di essere scampato all’orrida creatura.


Lo scultore ha perso in parte la sua sanità mentale. In preda al terrore scrive, sotto dettatura psichica, versi oscuri ma liberatori, di cui egli stesso ignora il significato: sono infatti scritti in etrusco. Resosi conto che queste formule avrebbero potuto consentire nuovamente l’accesso alla necropoli nonché l’evocazione delle sue statue per la distruzione del mondo, decide di non rivelare a nessuno il terribile segreto e, nel tentativo di esorcizzare le sue fobie, cela nella Sacrestia Nuova, sotto la statua della Vergine, la pergamena contenete le indicazioni per giungere alla necropoli. Ma non può dimenticare l’accaduto. Firenze non è più la città per lui: stabilitosi a Roma, tenta di dimenticare trasfondendo il suo terrore nel “Giudizio Universale”.


Ma nonostante gli sforzi di Michelàngelo per nascondere al mondo questi fatti nel 1925 viene ritrovata, nella stessa Biblioteca Laurenziana, una pergamena recante iscrizioni indecifrabili innegabilmente scritte per mano dell’artista. Gli studi vengono bloccati a causa del furto del manoscritto all’ufficio postale a Boston dove è stato spedito dall’Italia per essere tradotto da un eminente linguista americano. Inspiegabilmente i ladri abbandonano la refurtiva alla periferia della città e portano via solo la preziosa busta. Non si tratta certo di un errore: qualcuno voleva impadronirsi dell’autografo. Chi può interessarsi ad una pergamena la di cui esistenza è ignorata pressoché da tutti?


�
Schema temporale dell’avventura





ANTEFATTI ALLA PRIMA PARTE





13 dicembre 1924	Peter Anckins spedisce i manoscritti e invia il telegramma


14 dicembre 1924	Carlotte Ambrast invia il telegramma a Jacobson


1 gennaio 1925	La Marin II attracca al porto di Boston


3 gennaio 1925	Prima rapina all’ufficio postale


17 gennaio 1925	Ritrovamento del furgone


____________________________________________________________________





PRIMA PARTE





1 febbraio 1925	Incontro con Vincentools


2 febbraio 1925	Donovan attua una seconda rapina


3 febbraio 1925	Jacobson fa pedinare i PG


			Cattura dell’adepto


4 febbraio 1925	Morte dell’adepto


			Se giungono in tempo: sparatoria contro la setta di Jack				Mannit; ritrovamento della pergamena intatta.


			Se non ci riescono: ritrovamento del cadavere di Jack


			Mannit dentro una pressa e della pergamena strappata.


	____________________________________________________________________





SECONDA PARTE





5 febbraio 1925	Partenza per Firenze con Vincentools (missione fallita)


			Partenza di Vicentools (missione riuscita)


6 febbraio 1925	Rapimento di Vincentools (missione riuscita)


7 febbraio 1925	Partenza senza Vincentools (missione riuscita)


8 febbraio 1925	A Firenze


9 febbraio 1925	Jacobson ritrova i sonetti


10 febbraio 1925	Concerto in onore del Vescovo in S. Lorenzo


			Rapimento di Micæla Colonna: inseguimento


			Evocazione delle statue se Jacobson non viene fermato


			Sbriciolamento dei marmi e morte di Jacobson





�
Prima parte


(Boston)


	Scopo della prima parte dell’avventura è individuare il covo della setta e recuperare per conto del professor Vincentools l’antico manoscritto prima che l’occultista George Jacobson, capo della setta di adoratori di Nyarlathotep, raggiunga Jack Mannit e lo uccida per impedirgli di sfruttare a suo vantaggio il segreto della pergamena rubata. Comunque al termine di questa parte i PG si renderanno conto che l’intrigo ha proporzioni più vaste.





Prologo


Boston 1925.


Nella città c’è un’aria di fosca immobilità. Dopo il calar del sole, alla fioca luce dei lampioni, pochi sono coloro che si aggirano, a passi serrati, nervosi, per le strade umide, talvolta immerse in una densa nebbia. Si suppone che i Personaggi Giocanti ricevano questo invito:





	


	�INCORPORA MSDraw   \* unisciformato���DIPARTIMENTO per gli STUDI LINGUISTICI


	 UNIVERSITÀ DI BOSTON


		Siamo lieti di informarla che il giorno 1 febbraio, alle ore 10.00,


		presso i locali del Dipartimento per gli Studi Linguistici, avrà inizio la


		convention “La linguistica e misteri dell’etrusco” cui parteciperanno


		autorità nel campo dell’etruscologia, della linguistica nonché dell’archeologia.


			La sua presenza è gradita


Il presidente del Dipartimento Studi Linguistici


dott. prof. Antony George Jacobson








Se i PG, a qualunque titolo invitati alla convention, si recheranno presso l’auditorium del campus presenzieranno alle relazioni tenute durante la mattinata dai più autorevoli relatori.


Le relazioni saranno assai noiose sia perché riguardanti argomenti settoriali, sia a causa della personalità dei relatori che renderà molto difficile appassionarsi alle tematiche proposte. Inoltre desterà antipatia vedere come ci sia discordanza di opinioni tra i relatori i quali spesso si soffermeranno insistentemente, e con tono polemico, su argomenti marginali, tagliando fuori gli uditori e cercando di intavolare un dibattito.


In particolare lo stesso presidente del dipartimento, Jacobson (*), qui in veste di presentatore ufficiale, non si mostrerà imparziale ma farà chiaramente capire se sia in accordo con le tesi del relatore che sta presentando, in modo tale da accentuare il carattere di disputa che il convegno ha assunto.





�
(*) Jacobson Direttore del Dipartimento per gli studi linguistici di Boston, nel 1925 ha 43 anni. Uomo di successo, frequenta l’alta società e partecipa a tutti i convegni ufficiali sulla materia linguistica. Uomo di parte, apparentemente per avidità di successo, nasconde la cupa realtà del coinvolgimento nella setta di adoratori di Nyarlathotep e usa la sua posizione di rilievo per diffonderne il culto e per ottenere informazioni riservate nonché per venire in possesso di antichi e preziosi documenti. Jacobson è un uomo allampanato, sgraziatamente alto più della media e magro di costituzione: le sue lunghe dita affusolate sarebbero molto più adatte allo studio di strumenti a tastiera che non a stringere pugnali sacrificali.


FOR 10; DES 15; INT 18; COS 16; FAS 06; MAN 21; TAG 08; SAN 00; EDU 19; PF 12


DISCUTERE 75%; L/S INGLESE 95%; L/S ITALIANO 90%; LINGUISTICA 95%; MITI DI CHTULHU 65%; OCCULTISMO 85%; ORATORIA 65%; PARLARE ITALIANO 70%; PARLARE FRANCESE 60%; RAGGIRARE 65%; REPUTAZIONE 85%; SCHIVARE 75%; STORIA 80%.


ARMI TIRI DANNI GITTATA PROBABILITà DANNI


REVOLVER CAL 38 2 1D10 15 m 75% 6


PUGNALE SACRIFICALE 1 1D4+2 -- 65% 


INCANTESIMI: CONTATTA NYARLATHOTEP - EVOCA SHANTAK - VINCOLA SHANTAK 








�
Incontro con Albert Vincentools (**)


Durante la pausa-pranzo gli uditori cercheranno un po’ di tranquillità fuori dell’auditorium ma la giornata piovosa li obbligherà a sostare nel monumentale atrio, un salone alto 20 metri pavimentato con moquette rossa, con grandi colonne di marmo lucido ed uno scalone largo e buio dirimpetto alle porte a vetri dell’ingresso. Qui i PG si troveranno improvvisamente faccia a faccia.


Ad un certo punto una figura nascosta dalla penombra dietro un angolo, apparentemente seduta, richiama l’attenzione del gruppo. I PG riconoscono più da vicino che trattasi del professor Albert Vincentools, linguista di chiara fama nonché unico rappresentante della Miskatonic University, costretto sulla carrozzella da un incidente: “Scusino se mi intrometto nei loro discorsi ma ho urgente bisogno di aiuto”.


Il professore spiegherà di trovarsi isolato all’interno del mondo accademico anche perché Peter Anckins, il suo assistente, si trova all’estero per “una ricerca”. Detto questo mostrerà loro una serie di ritagli di giornale risalenti alle settimane precedenti dicendo: “Ricorderete senz’altro questi fatti”.





_____________________________________________________________________________


SANGUINOSA RAPINA IN CENTRO


�
BOSTON, 4 gennaio 1925 - Erano le 18,45 di ieri pomeriggio quando è stato preso di assalto il convoglio postale diretto all’Ufficio Centrale della Posta di Boston. L’attentato compiuto ad opera di una banda non ben identificata aveva come obiettivo il furto di 25.000 dollari in oro che stavano per essere depositati nella cassaforte dell’ufficio. Gli attentatori, a bordo di una camionetta blindata erano appostati in un vicolo buio in attesa dell’arrivo del furgone postale. Appena cominciate le operazioni di scarico i rapinatori, armati di mitragliatori e con il viso coperto da foulards, sono usciti allo scoperto intimando agli agenti di gettare le armi e di abbandonare il furgone.


Ma sul luogo è sopraggiunta una seconda banda, a quanto pare in concorrenza con la prima, e si è scatenata una violenta sparatoria in cui hanno perso la vita due agenti e otto malviventi. La seconda banda, riuscita ad impadronirsi del furgone, si è allontanata con questo dal luogo della sparatoria. Il furgone conteneva inoltre la posta destinata ai quartieri centrali della città e documenti amministrativi della posta, di scarso valore economico.


�
______________________________________________________________________________





ECCEZIONALE RITROVAMENTO


�
BOSTON, 18 gennaio 1925 - Il capo della polizia, John Leventeen, in una conferenza stampa ha dichiarato che è stata portata a termine con successo l’indagine per il ritrovamento del maltolto della rapina del 3 gennaio. I suoi uomini hanno infatti ritrovato il furgone della posta abbandonato lungo una stradina di campagna. Il furgone conteneva stranamente tutto l’ammontare della refurtiva. A quanto pare i malviventi cercavano qual cos’altro probabilmente nella corrispondenza, ritrovata sparsa tutto attorno al furgone e nel suo interno. Leventeen ha inoltre dichiarato di aver aperto una nuova indagine per determinare il motivo di tale insolito comportamento e per punire gli assassini dei due agenti, ma di ritenersi soddisfatto del lavoro compiuto dai suoi agenti.


�
_______________________________________________________________________________





Vincentools, evidentemente preoccupato, proporrà ai PG, in cambio di un adeguato compenso, di avviare con il loro aiuto una indagine seria, dicendo di non credere che la polizia, una volta ritrovato il denaro, si preoccupasse realmente di recuperare una eventuale corrispondenza rubata. In quei sacchi, infatti, doveva essere contenuta una importante busta, a lui indirizzata, che Anckins aveva spedito dall’Europa, e che non era mai arrivata a destinazione. Eppure, e qui lo scienziato estrarrà dalla tasca un telegramma, 





POSTE E TELEGRAFI


BOSTON


Da Peter Anckins ad Albert Vincentools


SPEDITO-MANOSCRITTO-IMBARCATO-SU-MARIN II


PROSEGUO-RICERCA





Telegramma eseguito in data 13 dicembre 1924





la Marin II aveva attraccato a Boston il primo dell’anno. Sicuramente qualcuno cercava proprio quella busta. Appena appreso che Carlotte Ambrast, linguista del Dipartimento, aveva richiesto il loro aiuto dal vecchio mondo, Vincentools aveva inviato il suo assistente, Peter Anckins, nel tentativo di entrare in possesso di un antico manoscritto che la Ambrast diceva essere custodito nella Biblioteca Laurenziana a Firenze.


Pur sapendo della rivalità fra la Miskatonic e il Dipartimento per gli studi linguistici di Boston, e nonostante la sua marcata avversione per le donne, Vincentools accetta molto volentieri la collaborazione con Carlotte Ambrast, linguista del Dipartimento, che è sulle tracce di manoscritti inediti del XVI sec. e che da sola non riesce ad occuparsi del caso.


Dopo alcune settimane di ricerca, Anckins aveva trovato la pergamena nella sottocopertina di un antico volume. Poi aveva spedito il manoscritto ritrovato al suo caro maestro perché li analizzasse personalmente. Vincentools non rivela altro ai PG perché sulla scena compare un uomo in impermeabile e cappello che comincia ad osservare la compagnia con occhio attento. Il professore si congeda con una scusa facendo loro capire che qualcuno lo tiene sotto controllo e che è meglio non farsi notare. L’uomo si allontana salendo lo scalone e scomparendo tra la folla nell’auditorium.


L’uomo è un’adepto della setta incaricato da Jacobson di tenere d’occhio Vincentools. Il presidente del Dipartimento ha infatti saputo, tramite un raggiro, da Carlotte Ambrast della spedizione del prezioso documento ed ha mandato i suoi adepti, guidati da Jack Mannit, a rubare il furgone postale. Ma Mannit ha capito l’importanza del documento e vuole capirne da solo il segreto sfuggendo al controllo di Jacobson: il professore è l’unico in America ad essere a conoscenza della esistenza del manoscritto e certamente tenterà di rientrarne in possesso.





All’ufficio postale


Se i PG decidono di recarsi all’ufficio postale per raccogliere qualche testimonianza diretta si troveranno a parlare con l’impiegato di turno allo sportello il 3 gennaio. Questi dirà loro di essersi trovato al momento dell’aggressione all’ingresso dell’ufficio per salutare i colleghi della scorta. Inoltre confermerà la dinamica della rapina fino al momento della sparatoria quando ha tentato di ripararsi dai colpi all’interno dell’ufficio.


�
(**) Albert Vincentools


Professore di linguistica alla Miskatonic University, ha 53 anni. Alla passione per l’insegnamento accosta quella per la ricerca di testi antichi, passione che non riesce a soddisfare con i propri sforzi perché costretto da un incidente in alta montagna su una sedia a rotelle, il che gli rende disagevole spostarsi in giro per il mondo. Per questo il suo allievo prediletto, Peter Anckins, a lui sinceramente affezionato, si sostituisce a lui in viaggi, perlopiù oltreoceano, e in spedizioni ai limiti del lecito per sottrarre a questa o a quella biblioteca questo o quel manoscritto antico che il maestro deve assolutamente analizzare per risolvere un problema interpretativo. Odia le donne.





FOR 07; DES 13(2); INT 17; COS 10; FAS 11; MAN 16; TAG 10; SAN 75; EDU 20; PF 10


DISCUTERE 70%; L/S LATINO 60%; L/S ITALIANO 65%; L/S INGLESE 100%; LINGUISTICA 95%; OCCULTISMO 20%; ORATORIA 40%; PARLARE ITALIANO 45%;  REPUTAZIONE 55%; STORIA 70%.


ARMI NESSUNA


�



Con un tiro di oratoria i PG potranno avere da lui la descrizione della banda assassina: “Sembrava non avessero paura della morte: usciti allo scoperto hanno aperto il fuoco urlando come dei forsennati parole in una lingua incomprensibile. Il capo della banda, a volto scoperto, un giovane che poteva avere 28 anni dall’aspetto pulito ma dalla ferocia inimmaginabile, digrignava i denti orribilmente urlando istruzioni ai suoi.” 


Fatto ancora più strano era che in corrispondenza con la rapina era calata una cupa luce sulla città e il vento si era levato improvviso: “Sembrava stesse per arrivare la fine del mondo.”





Da John Leventeen


Se i PG si recassero dal capo della polizia questi li accoglierebbe cordialmente. Purtroppo le uniche informazioni che saprebbe dare loro, oltre a confermare quelle apparse sui giornali, sarebbero supposizioni sulla composizione delle bande in lizza. Avanzerebbe la probabile ipotesi, probabile in quanto non sono state effettivamente compiute indagini specifiche (per “quieto vivere”), che la rapina fosse stata organizzata dagli uomini di Mister Donovan (***), capo dei capi. Ma nulla saprebbe dire sulla banda avversaria lasciandosi scappare la frase: “in fondo se si scannano sono fatti loro”. Dopodiché li congederebbe, rendendosi conto di essersi lasciato andare, spiegando che è molto occupato. Ma chi fosse attento noterebbe, sulla scrivania di John Leventeen, una piantina di Boston con segni rossi in più punti. 


Il capo della polizia è in realtà in combutta con Mister Donovan. Hanno organizzato di comune accordo la rapina per spartirsi buona parte della refurtiva. Il patto si è però incrinato quando la setta di Jack Mannit si è intromessa ed ora le ricerche in realtà proseguono sia da parte del distretto di polizia che da quella dell’organizzazione di Donovan per punire gli intrusi che con la loro opera hanno mandato a monte tale criminoso piano, ma questo Leventeen non lo può dichiarare apertamente.





Nuova rapina


Il giorno successivo la città è in agitazione: la gente fugge per le strade. È in corso un’altra rapina.


I PG, prima di potersi rendere conto di quello che accade, vedranno sfrecciare due auto nere seguite da un’auto della polizia e dirigersi ad ovest. Se i PG tenteranno l’inseguimento raggiungeranno la macchina della polizia poco al di fuori della città. Non c’è traccia delle altre due auto.


Se i PG si avvicineranno agli agenti per chiedere loro da che parte si siano diretti i rapinatori questi inventeranno con difficoltà una scusa presi alla sprovvista da una inaspettata intromissione.


I poliziotti hanno infatti ricevuto la precisa istruzione di lasciare fuggire i malviventi non appena fuori della città, dove nessuno avrebbe potuto notare la cosa. Anche questa seconda rapina è il frutto degli accordi tra Donovan e Leventeen.


Ripreso il controllo della situazione diranno che non sono loro, i PG, che si devono occupare dell’ordine pubblico e risaliti in macchina si dirigeranno verso la città.





�
(***) Mister Donovan


Ricco boss, controlla tutti i racket della città. Le bande, in lotta fra loro, sono tutte sotto il suo controllo. Infatti, da abile imbonitore, li lascia concorrere per ottenere l’esclusiva di un determinato colpo avendo comunque la sua percentuale sul bottino: riesce sempre a creare le condizioni perché il colpo non possa fallire grazie alla sua potente e ramificata organizzazione e corrompendo ufficiali di polizia e uomini politici. Nonostante la sua attività criminale si nasconde dietro una sottilissima facciata di rispettosità. Tale facciata è tanto sottile che non si preoccupa neanche di far sapere a chi glielo chieda se la responsabilità di questo o quel colpo sia sua. Nel attribuirsene il merito Donovan si gonfia come un pallone.





FOR 13; DES 14; INT 16; COS 14; FAS 13; MAN 08; TAG 16; SAN 40; EDU 13; PF 15


DISCUTERE 40%; RAGGIRARE 75%.


ARMI TIRI DANNI GITTATA PROBABILITà DANNI


AUTOMATICA CAL 95 1 1D10+2 15 m 80% 9


�



Da Mister Donovan


Se i PG volessero mettersi in contatto con Mister Donovan lo troverebbero presso il suo domicilio, una villa in mezzo al verde. Questi racconterebbe loro apertamente della rapina, non avendo nulla da temere sul suo territorio. Tutto sarebbe andato liscio al signor Donovan se non si fosse intromesso Jack Mannit (****). Non gli era piaciuto che un ragazzetto sbarbato gli mandasse a monte una “tranquilla” operazione di estorsione e rapina a mano armata. La rapina all’ufficio postale poteva fruttare 20.000 dollari in oro e quella cifra faceva comodo alle casse dell’organizzazione, anche se ne potevano fare ampiamente a meno. Per quanto si sforzi non riesce a capacitarsi di come i soldi possano essere stati abbandonati e ritiene pazzesco il fatto che siano stati trucidati tanti suoi uomini in una volta sola senza una apparente ragione. La polizia si era limitata a procedere a indagini di routine: adesso cercava il nascondiglio di Mannt ma ben poche speranze aveva di trovarlo. Donovan, a questo punto, metterà la pulce nell’orecchio ai PG. Infatti ha parlato loro della faccenda proprio per indurli a cercare Mannit al suo posto. Pertanto rivelerà loro, facendolo cascare per caso nel discorso, l’indirizzo di Jack (vedi paragrafo Alloggio di Jack Mannit) nella speranza che i PG, essendo al corrente di fatti a lui ignoti, riescano a stanarlo facilitandogli il delicato compito di mantenere l’ordine nelle fila dell’organizzazione punendo in modo esemplare chi mette i bastoni fra le ruote.





L’osservatore


Durante la giornata del 3 febbraio i PG si accorgeranno di essere seguiti. Se cercheranno di seminare la spia vi riusciranno momentaneamente, ma poco dopo si renderanno conto di averla ancora alle calcagna. Se invece tenteranno di catturare l’osservatore si ritroveranno in un vicolo accerchiati da una mezza dozzina di uomini dal viso inespressivo che tenteranno di ucciderli ma che in realtà non possono riuscire che a ferirli. Qualsiasi tentativo di reagire facciano i PG riusciranno presto a mettere in fuga gli assalitori a uno dei quali cadrà una busta, recante lo stemma del Dipartimento, che aperta rivelerà le seguenti istruzioni:


	


	�INCORPORA MSDraw   \* unisciformato���


	Seguite con discrezione Vincentools


	e chiunque lui cerchi di avvicinare.




















Studio di Jacobson


Lo studio di Jacobson è allestito all’interno del campus in una palazzina di quattro piani. I PG si renderanno conto che accedervi è praticamente impossibile. All’ingresso del Dipartimento ci sono controlli severissimi: solo chi è addetto e i ricercatori possono accedere. Per vedere il dottor Jacobson occorre avere un appuntamento. Se i PG volessero penetrare di soppiatto nell’ufficio potrebbero notare che al secondo piano c’è una finestra aperta da cui non provengono voci: la luce è spenta. Scalando la facciata della palazzina riuscirebbero ad arrivare indisturbati fino allo studio. Lo studio è arredato lussuosamente con moquette azzurra, mobili laccati neri e poltrone in pelle. Sulla scrivania, ricoperta da una pesante lastra di cristallo, ci sono documenti di varia natura. Con un tiro su individuare i PG potrebbero notare fra i documenti sparsi un telegramma con testo:





�
(****) Jack Mannit


Figlio di papà Mannit, Jack ha ricevuto tutte le cure e le attenzioni che si dedicano al primo ed unico pargolo di famiglia. Manifesta precocemente una vivacità che prende successivamente l’aspetto di arroganza e prepotenza. Si mescola ai ragazzacci del quartiere divenendone ovviamente il capobanda. A 27 anni è maturo per fare il “salto di qualità” passando nel giro della malavita. Ma sulla sua strada compare Jacobson che promettendogli influenza e potere lo mette a parte dell’esistenza della setta. Jack è freddo come il ghiaccio: calcola in un istante ciò che è più conveniente fare e cambia repentinamente programma se questo gli può dare un vantaggio. Pertanto non si contano i suoi voltafaccia.





FOR 16; DES 13; INT 16; COS 14; FAS 16; MAN 16; TAG 15; SAN 00; EDU 16; PF 14


ARMI TIRI DANNI GITTATA PROBABILITà DANNI


REVOLVER CAL 38 2 1D10 15 m 75% 


THOMPSON 20 1D10+2 25 m 40% 





�
POSTE E TELEGRAFI


BOSTON


Da Carlotte Ambrast a George Jacobson


RICERCHE-PROSEGUONO-FRUTTUOSE


CONTATTATO-ANCKINS-MISKATONIC-UNIVERSITY


RITROVATO-ANTICO-MANOSCRITTO-XVI-SECOLO


SPEDITO-VICENTOOLS-PER ANALISI


Telegramma eseguito in data 14 dicembre 1924



































Jacobson, per mezzo di un unganno, ha saputo dalla Ambrast del manoscritto: promettendole una carriera brillante nel DIpartimento l’ha convinta ad informarlo di ogni passo avanti compiuto nella ricerca.


Se i PG si attarderanno ancora nell’ufficio irromperà Jacobson che chiamati i suoi uomini tenterà di imprigionarli.





Cattura di un adepto


Nel frattempo la polizia ha fatto inaspettati passi avanti. Viene infatti catturato, grazie alla testimonianza resa dall’autista del furgone postale, un membro della banda assassina che circolava con aria sospetta nei dintorni della rimessa della posta. L’autista lo ha riconosciuto per lo sguardo spietato e chiamata la polizia l’uomo è stato seguito fino ad uno stabile di proprietà di Mister Donovan, subaffittato a gentaglia di malafama, nei pressi del porto: rapidamente stanato ed arrestato è stato condotto alla centrale dove è sottoposto ad incessanti interrogatori. Si rifiuta di collaborare, anzi non dice una parola, in preda, sembra, ad uno stato ipnotico. Dopo lunghi tentativi di scuoterlo da questo stato egli dichiara con improvviso mutamento di espressione che il sacrificio sta per compiersi: “Presto nessuno potrà scampare all’ira del primo artefice”. Appena fatta questa dichiarazione sprofonda nuovamente nello stato di trance in cui si trovava precedentemente.


Durante la notte successiva nei dintorni dell’edificio della centrale di polizia si ode un ripugnante rumore farsi sempre più presente. Una gigantesca ombra si scaglia contro la parete dell’edificio, all’altezza del ottavo piano, in corrispondenza delle celle di sicurezza. Il prigioniero viene trovato morto schiacciato dalle macerie del muro esterno della sua cella che gli è crollato addosso. Il medico legale compila il certificato di morte. Il decesso è avvenuto intorno alle 2,30 a causa della frattura dell’osso del collo tuttavia le fratture nel corpo della vittima sono numerossissime: lo scheletro osseo pare disintegrato.


La morte è avvenuta ad opera di uno Shantak. La tipologia di questo decesso, per distruzione dello scheletro osseo, deve caratterizzare di tutti gli omicidi che avvengono nell’avventura. Ciò va fatto risalire all’ultimo verso del sonetto “Non il sospiro lieve della brezza”.





Alloggio di Mannit


L’appartamento di Jack Mannit è un modesto bilocale vicino al porto nello stabile di Donovan. Chiedendo al portiere egli dichiarerà ai PG che sono mesi che il “signor” Mannit non paga l’affitto e che se l’avesse visto anche solo una volta non se lo sarebbe lasciato scappare. Per convincersi a lasciar dare un’occhiata al suo appartamento il portiere farà capire ai PG che vuole in cambio del danaro.


Se i PG si recano all’appartamento dopo il 3 febbraio questo è già stato visitato da Jacobson. Il portiere, dopo aver raccontato di Mannit ed aver ottenuto i soldi per lasciare loro dare un’occhiata, si lascerà scappare che non sono i primi a chiedere di Mannit esclamando a gran voce: “Perbacco se il mondo è piccolo! Dopo mesi che nessuno vede il signor Mannit nel giro di pochi giorni tutti lo cercano”. Se i PG gli chiederanno spiegazione questi dirà loro che la sera del 3 febbraio un tizio benvestito si è presentato al suo gabbiotto ed ha chiesto anche lui di poter vedere l’alloggio di Mannit (anche da lui il portiere ha ricevuto una consistente cifra). Poi li condurrà di persona alla meta di tanti pellegrinaggi.


L’aria all’interno è quasi irrespirabile a causa di un intenso odore, come di incenso. Entrando i PG noteranno, alla fioca luce filtrante dalle tapparelle abbassate alcune candele, quasi interamente consumate, disposte a pentagono sul tavolo. Sulle pareti potranno notare strani segni che alla luce si rivelerebbero parole incomprensibili tracciate con sangue umano: “Azzeps e, atsep e, ediccu ehc ieuq emoc is”(§). In un angolo, sul pavimento, è posta una coppa contenente sangue rappreso. La vista di questa scena provocherà ai giocatori una perdita di X punti sanità. Con un tiro di dadi su individuare i PG noteranno un cassetto semichiuso. Il cassetto contiene fotografie di statue rinascimentali fra cui riconosceranno la famosa statua della “Notte” di Michelàngelo.


Inoltre, se i PG sono arrivati qui entro il 3 febbraio, malamente spiegazzata in fondo al cassetto c’è una piantina di Boston. Sulla piantina è segnato l’edificio della posta centrale e, con un diverso tipo di tratto, un edificio a nord di Boston.


Se invece i PG fossero giunti all’appartamento di Jack dopo il 3 febbraio troverebbero la piantina sul tavolo.





�



Opificio abbandonato vicino a Boston: ricupero dell’antico manoscritto


Avvicinandosi al vecchio opificio abbandonato i PG noteranno che nella parte bassa del capannone alcune finestre sono illuminate, a livello del terreno. Qualcuno si trova nel piano interrato dell’edificio. Se i PG tentano di entrare trovano la porta di servizio aperta. All’interno l’edificio è alto 12 metri, la luce filtra tenue da buchi nei pannelli di rivestimento e dalle poche vetrate in alto. Nell’ampio capannone deserto sono stoccate grosse casse di legno impolverate, appilate fino a quattro una sull’altra. Sui lati lunghi dell’opificio tutta una serie di porte e portelloni consentono l’accesso ai locali accessori del magazzino.





I PAZZI CULTISTI


rintanati nel vecchio opificio


La setta cui Jack Mannit ha aderito discende dalle sette adoratrici di


Nyarlathothep diffuse nel Nord America.


In questa setta la ferocia degli adepti si esprime attraverso le torture


più efferate e crudeli. Probabilmente intorno alla figura del grande 


“Messaggero degli Dei Esterni” si era coagulata la crema degli


psicopatici dell’epoca, la maggior parte dei quali, pur venendo


da rispettabilissime famiglie, dalla impeccabile reputazione,


erano giunti ad un tale stato di depravazione morale da dimenticare


il significato stesso del concetto di male.


FOR 14; DES 14; INT 9; COS 16; FAS VAR; MAN 12; TAG 16;


SAN 00; EDU VAR; PF 14


ARMI TIRI DANNI GITTATA PROBABILITà DANNI


REVOLVER CAL 38 50%





�INCORPORA MSDraw   \* unisciformato���


Esplorando l’opificio


�
Stanze 1 e 2: Porte aperte, vuote.


Stanza 3: Porta chiusa, vuota.


Stanza 4: Porta aperta, vuota.


Stanza 5: Porta chiusa, vuota.


Stanza 6: Porta aperta, vuota.


Stanze 7 e 8: Porte chiuse, vuote.


Sala 9: Portellone aperto, vuota.


Sala 10: Portellone chiuso, vuota.


Sala 11 (falegnameria): Portellone chiuso. La sala contiene tutta l’attrezzatura per la lavorazione del legno. I macchinari, imbullonati al pavimento, sono arrugginiti e impolverati.


Stanza 12: Porta aperta, vuota.


Sala 13 (deposito di armi): Portellone chiuso. La sala contiene un arsenale: mitragliatori, fucili pistole, bombe di vario tipo, munizioni. Vi sono casse di dinamite, barili di combustibile e bottiglie di acqua vite.


Stanza 14: Porta aperta, vuota.


Stanza 15 (stanza della vestizione): La stanza, con la porta chiusa, contiene tonache sporche di sangue, bucate e bruciacchiate in più punti, buttate a caso sopra un tavolo metallico.


Sala 16: Portellone aperto, vuota.


Sala 17 (sala delle riunioni): Porta aperta e portelloni aperti. La sala è arredata con un unico grande tavolo seduti attorno al quale vi sono 15 adepti della setta scissionista e Jack Mannit, il loro capo, che sta dando loro istruzioni in un misto di inglese e di una lingua sconosciuta.


Sala 18: Porte aperte e portellone aperto. è la sala attigua a quella delle riunioni. Da qui i PG potranno sentire la voce di Mannit dare istruzioni per una imminente partenza per Firenze


 ai membri della setta scissionista.


Sala 19 (sala dei sacrifici): La sala, con il portellone aperto, contiene attrezzi per la tortura disposti in modo da occupare in modo quasi decorativo tutto lo spazio. Tra di essi vi è un tavolo insanguinato, probabilmente l’ara per i sacrifici.


Stanza 20 (stanza della pressa): La porta è aperta. La stanza contiene una vecchia pressa arrugginita e altri macchinari per la stampa, tutti imbullonati al pavimento. I vetri, resi opachi dai vapori, non consentono di vedere attraverso.


Sale 21 e 22: Portelloni aperti, vuote.


Stanza 23: Porta aperta, vuota.


Stanza 24 (stanza dei prigionieri): La porta è chiusa. Dal corridoio si sentono provenire da questa stanza strani mugolii interrotti a pause irregolari. La stanza contiene i corpi di alcuni prigionieri ancora in vita, ma evidentemente torturati a lungo in stato di semincoscenza. Ammassati in un punto vi sono i pietosi resti di vittime afflosciate come se mancanti di scheletro.


�



Stanza degli adepti: sparatoria con uccisione di Mannit


Se i PG irrompono nella sala delle riunioni si scatena una violenta sparatoria in cui muoiono 12 cultisti. Jack Mannit viene ferito gravemente e sviene. Gli altri cultisti si danno alla fuga. Avvicinatisi a Mannit i PG potranno constatare che sta per spirare. Se tenteranno di farlo parlare egli farà in tempo a pronunciare le parole: “Presto ci sarà la notte di Firenze....”.





Recupero del manoscritto


Frugando nelle tasche del capo della setta i PG troveranno, insanguinato e bucherellato dai proiettili, il prezioso manoscritto (1):


�
Ottecnoc nucla atsitra omitto l’ah non


avircsocric non és ni olos omram nu’hc


avvirra olleuq a olos e, oihcrevoc ous loc


ottelletni ‘lla escidebbu ehc nam al.


Ottemorp im oi’hc neb l’e, ogguf oi’hc lam li,


avid e aretla, ardaiggel annod, et ni


aviv non ùip oi’hc rep e; ednocsan is lat,


otteffe otaïsid la etra’l oh airartnoc.


Etatleb aut èn, ah non euqnud roma


ongedsid narg o anutrof o azzerud o


etros o onitsed oim o, aploc lam oim led;


etateip e etrom roc out led ortned es


ongegni ossab oim l’ehc e, opmet nu ni itrop


etrom ehc ortla enratr, odnedra, aippas non.


Azzreb al ed eveil oripsos li non


air’d osotsepmet otnev l’olos am


arips otsafen oim eroc ollen ehc


azzerenet al aiv atrop oces e


azzerpsa’l ed etnem al òup erailgods


edirts erëa’l ortned asotnemrot ehc


edirra iurtla da annod al odnauq


azzerac al agen otrofnoc led e.


Azzepuc id eripem odnom ol ov oi,


arip allus ittut ivrudnoc ov oi


azzerppa’s neb amla’lled loud ol evo,


ariggar ihc otsuig l’ecsitap eov


azzerup al elivs aidivni rep e,


azzeps e, atsep e, ediccu ehc ieuq emoc is!


�



Ossab alrap, hed, ratsed im non òrep;


arutnev narg èm ritnes non, redev non,


arud angogrev al e onnad ‘l ehc ertnem,


ossas id resse l’ùip e onnos li èm orac.





La traduzione della pergamena provocherà ai PG una perdita di X punti sanità a meno che, con un tiro su SAN non riescano a scampare il pericolo: se riusciranno a tradurla, però, si renderanno conto che l’epigramma, nella sua forma inversa, è una formula per l’evocazione delle statue. Se i PG porteranno invece il manoscritto al Professor Vincentools senza tradurlo questi rivelerà loro che si tratta della grafia di un famoso scultore del cinquecento: Michelàngelo Buonarroti. Decifrando la pergamena lo studioso ne trarrà due sonetti ed un epigramma: lo scienziato esaminerà attentamente il testo dei due sonetti e si accorgerà di non conoscerne uno, dai versi oscuri. Riconoscerà però il famoso epigramma in cui lo scultore italiano fa parlare la sua statua della “Notte”, statua che si trova nella Sacrestia Nuova della chiesa di San Lorenzo nella città italiana di Firenze.


Se i PG non riescono a trovare Mannit in tempo, ovvero se si recheranno al suo alloggio dopo il 3 febbraio, la sua sorte di sarà drammatica. Giunti al vecchio opificio abbandonato alla periferia nord di Boston troveranno il cadavere di un giovane schiacciato dentro una pressa. Frugando nelle sue tasche i PG si renderanno conto che quello era Jack Mannit, nato a Lowell il 14 giugno 1898. 





Infatti Mannit era troppo sveglio per non capire che Jacobson voleva per sé la “posta” migliore: su indicazione dello stesso Jacobson aveva portato via sia i soldi che i sacchi della posta in cui si trovava la busta contenente l’antico manoscritto ma dopo aveva fatto perdere le sue traccie disertando, a capo di un gruppo di cultisti, dalle fila della setta.





In una mano stringe con forza invincibile un pezzo della pergamena recante i versi:


Ossab alrap, hed, ratsed im non òrep;


arutnev narg èm ritnes non, redev non,


arud angogrev al e onnad ‘l ehc ertnem,


ossas id resse l’ùip e onnos li èm orac.


La sua morte pone un tremendo interrogativo: qual’è il segreto del manoscritto? La traduzione della pergamena provocherà nei giocatori una perdita di X punti sanità, a meno di un tiro positivo su SAN: se riusciranno a tradurlo però si renderanno conto che l’epigramma, nella forma inversa, è la formula per l’evocazione delle statue. Se i PG porteranno il brandello al Professor Vincentools senza tradurlo questi rivelerà loro che si tratta di un famoso epigramma dello scultore italiano del XVI secolo Michelàngelo Buonarroti, inspiegabilmente scritto, per mano dello stesso autore, dall’ultima lettera alla prima. In questo componimento egli fa parlare la sua statua della “Notte”, statua che si trova nella Sacrestia Nuova della chiesa di San Lorenzo nella città italiana di Firenze.


________________________________________________________________________________


	(§) La scritta è la traduzione etrusca del verso “si come quei che uccide, e pesta, e spezza!”. 


	(1) La traduzione della pergamena rivela questi versi:





�
Non ha l’ottimo artista alcun concetto


ch’un marmo solo in sé non circoscriva


col suo coverchio, e solo a quello arriva


la man che ubbedisce all’intelletto.


Il mal ch’io fuggo, e ‘l ben ch’io mi prometto,


in te, donna leggiadra, altera e diva,


tal si nasconde; e per ch’io più non viva,


contraria ho l’arte al disïato effetto.


Amor dunque non ha, né tua beltate


o durezza o fortuna o gran disdegno


del mio mal colpa, o mio destino o sorte;


se dentro del tuo cor morte e pietate


porti in un tempo, e che ‘l mio basso ingegno


non sappia, ardendo, trarne altro che morte.


Non il sospiro lieve de la brezza


ma solo ‘l vento tempestoso d’ira


che nello core mio nefasto spira


e seco porta via la tenerezza


sdogliare può la mente de l’asprezza


che tormentosa dentro l’aëre stride


quando la donna ad altrui arride


e del conforto nega la carezza.


Io vo lo mondo empire di cupezza,


io vo condurvi tutti sulla pira


ove lo duol dell’alma ben s’apprezza,


ove patisce ‘l giusto chi raggira


e per invidia svile la purezza,


si come quei che uccide, e pesta, e spezza!


�



Caro m’è il sonno e più l’esser di sasso,


mentre che ‘l danno e la vergogna dura,


non veder, non sentir m’è gran ventura;


però non mi destar, deh, parla basso.





N.B.: Il sonetto “Non il sospiro lieve della brezza” è opera originale dell’autore





�



Seconda parte


(Firenze)


Nella seconda parte i PG dovranno recarsi in Italia per impedire che il capo della setta, George Jacobson, riesca a ritrovare lo studio segreto di Michelàngelo ed a evocare le statue per la distruzione del mondo mediante il sacrificio di Micæla Colonna, discendente di Vittoria.





Verso l’Italia


Questa sarà l’introduzione alla seconda parte se i PG avranno fallito gli obiettivi della prima .


Ormai persa la speranza di rientrare in possesso dell’intero documento certo importante ma tutto sommato indicativo di un’area di ricerca Vincentools vuole recarsi in Italia per sovraintendere personalmente alle ricerche e darsi pace scoprendo, in quegli stessi luoghi, la ragione dell’interessamento suscitato dal manoscritto, interessamento causa di atti così forsennati. Egli propone ai PG di seguirlo a Firenze in incognito, sempre a causa del fatto che qualcuno lo sorveglia, per fiancheggiarlo nella ricerca. Se i PG si recheranno a Firenze conosceranno Peter Anckins (*****) al loro arrivo alla stazione. Questi, su indicazione del professore, li condurrà ad una pensione dove, spesati di tutto, potranno prendere alloggio. Poi si congederà frettolosamente da loro dicendo che: “é meglio non lasciare solo per troppo tempo il professore”.


Se invece i PG fossero riusciti a precedere Jacobson.


Le indicazioni contenute nel manoscritto sono precise. Attorno alla figura di Michelàngelo c’è un mistero celato probabilmente a Firenze, sua città natale. Vincentools è molto soddisfatto del lavoro svolto dai PG. Li compensa e dice loro che presto partirà per raggiungere Peter Anckins a Firenze dove proseguiranno le ricerche. Qualche giorno dopo però perverrà ai PG il seguente telegramma:


POSTE E TELEGRAFI


BOSTON


Da Peter Anckins a (Uno dei PG)


NECESSITA-VOSTRO-AIUTO-URGENTE


VINCENTOOLS-RAPITO-SETTA


ALLOGGIO-HOTEL-FLORENTIA


Telegramma eseguito in data 7 febbraio 1925
































Nella hall all’Hôtel Florentia c’è un gran via vai di gente. Se i PG chiederanno di Mister Anckins alla reception sarà detto loro che al momento è fuori dell’albergo ma che dovrebbe rientrare per pranzo. Fra le persone sedute sui divani, una ragazza che legge il giornale ma che ogni tanto da un occhiata verso di loro. Se i PG attenderanno poco dopo entrerà nella hall un giovane dall’aspetto distinto che si recherà al bancone. L’impiegato gli indicherà i PG e questi si dirigerà prima verso la ragazza, con la quale scambierà poche parole, poi verso di loro. I due si presenteranno: sono loro connazionali, Peter Anckins e Carlotte Ambrast (******). 


Dopo i ringraziamenti Peter racconterà loro che “del professore non si hanno più notizie dal pomeriggio del 6 febbraio”. La sua misteriosa scomparsa non è stata subito notata. Vincentools aveva lasciato un biglietto in cui diceva che si stava recando in giro per visitare i monumenti della città. Qualche sospetto aveva preso corpo la mattina dopo allorché si era appreso che il professore non era neppure rientrato e presto ci si era resi conto di aver perso completamente le tracce dello scienziato.


In questo secondo caso Vincentools è stato rapito dalla setta che vuole rientrare in possesso del manoscritto. Se i PG cercheranno di sottrarlo alle mani dei rapitori perderanno solo del tempo: nel giro di 24 ore verrà ritrovato morto in un cascinale abbandonato alla periferia di Firenze. La notizia sarà sulla bocca di tutti perché a Firenze Vincentools era molto stimato per le sue ricerche sull’etrusco.





Alla Biblioteca Laurenziana


Se i PG si recano alla Biblioteca all’interno troveranno il custode che chiederà loro a quale titolo vogliano consultarne i libri. I PG devono dimostrare l’innocuità della loro ricerca in quanto nelle settimane precedenti si è verificata una serie di furti che hanno spinto il direttore della biblioteca a serrare i controlli. Se riusciranno a convincerlo potranno avere accesso alla biblioteca.


Nella biblioteca ci sono pochi lettori. Uno, in particolare, nota l’ingresso nella sala dei PG e li fissa per un lungo istante, poi si immerge nuovamente nella lettura (è un’altro adepto della setta). I PG potranno trovare informazioni sulla vita di Michelàngelo, in particolare sul periodo della caduta della repubblica di Firenze, e resoconto dei lavori per la realizzazione sia della Sacrestia Nuova che dell’androne della Biblioteca.


Una biografia del grande scultore, trovata tra gli scaffali impolverati della biblioteca, riporterà quanto segue:


“L’ascesa al soglio pontificio nel 1513 di un Medici, Leone X, riportò l’attività di Michelàngelo a Firenze. Nel 1516 il nuovo papa gli affida il progetto per la facciata della chiesa brunelleschiana di San Lorenzo: è il primo incarico per un’opera architettonica. Ma il contratto viene disdetto. La delusione di non veder attuato il suo progetto per la facciata di S. Lorenzo venne compensata dagli incarichi per la Sacrestia Nuova di S. Lorenzo e per la Biblioteca Laurenziana, iniziate nel 1521-24 e portate avanti a più riprese negli anni successivi: si incarica Michelàngelo di studiare, per San Lorenzo, una nuova sacrestia per collocarvi le tombe di Lorenzo e di Giuliano de’ Medici. Durante i lavori della Biblioteca a causa di un crollo morirono tre operai. Dopo il crollo fu scoperto un cunicolo che scendeva in profondità. Le famiglie delle vittime, inferocite per l’accaduto, fecero un’appello al Papa perché rimuovesse dall’incarico Michelàngelo: agli esordi nel campo dell’architettura, infatti, l’artista si era accusato dell’accaduto. é il periodo della fine della repubblica fiorentina il periodo più angoscioso della vita di Michelàngelo. Dopo la cacciata dei Medici da Firenze, nominato “governatore e procuratore generale sopra alla fabbrica e fortificazione delle mura”, partecipa alla difesa della Repubblica durante l’assedio di Firenze. Benché repubblicano convinto, è sopraffatto dal terrore degli eventi: fugge a Ferrara e a Venezia (1529), vorrebbe riparare in Francia. Firenze lo bandisce come disertore e ribelle, poi lo perdona e lo richiama. Nascosto e sgomento, assiste alla caduta della città. Ormai insofferente dell’ambiente fiorentino, nel 1534 si trasferisce definitivamente a Roma, dove, nello stesso anno, riceve da Clemente VII, che con il suo interessamento lo aveva salvato dalle rappresaglie di Firenze, l’incarico di dipingere nella Cappella Sistina il Giudizio Universale sulla parete dietro dell’altare. Sulla genesi dell’opera influirono sicuramente i contatti che Michelàngelo aveva allora, per tramite di Vittoria Colonna, coi circoli spiritualisti romani per la riforma della Chiesa.”





�
(*****) Peter Anckins


Nato a Philadelphia il 27 gennaio 1893, risiede a Boston dal 1917, anno in cui si è laureato alla Miskatonic in linguistica, dunque nel 1925 ha 32 anni.


Devoto allievo di Vincentools, del quale è il pupillo, si divide fra l’insegnamento a fianco del maestro e la spregiudicata attività di “ladro da biblioteca” in giro per il mondo. Questo lo tiene lontano dalla ricerca dell’anima gemella, effetto da lui desiderato dopo la morte della fidanzata, nel 1915, in un incidente ferroviario. Tuttavia nell’ambiente accademico, dove la sua attività di “ricerca” non è conosciuta per intero, molti lo stimano per gli eccellenti ritrovamenti e non manca di suscitare l’interesse di colleghe e studentesse, tra cui Carlotte. Peter è un ragazzo beneducato e colto che sa però all’occorrenza conversare con i più svariati interlocutori.


FOR 14; DES 16; INT 16; COS 13; FAS 16; MAN 10; TAG 11; SAN 50; EDU 18; PF 12


L/S ITALIANO 75%; LINGUISTICA 70%; OCCULTISMO 25%; PARLARE ITALIANO 60%; REPUTAZIONE 45%.


ARMI TIRI DANNI GITTATA PROBABILITà DANNI


AUTOMATICA CAL 32 3 1D8 40% 


(******) Carlotte Ambrast


Giovane laureata in linguistica ha capito subito come tira il vento: per fare carriera ci si deve intruppare con i più forti e non andarsi a rintanare in qualche polverosa università. Così è riuscita ad entrare nel Dipartimento cercando sempre di mantenere, per quanto possibile ad una ragazza, un certo distacco dai colleghi pur nella stretta collaborazione. Nonostante questo mantiene un animo sensibile e romantico ed è attratta dai tipi apparentemente anonimi ma in realtà affascinanti come Peter Anckins. Svolge pertanto delle proprie ricerche ma trovandosi in difficoltà ricorre all’aiuto di Peter piuttosto che mostrarsi in difficoltà con il suo capo, Jacobson, di cui sottovaluta la pericolosità. Carlotte è una ragazza molto carina: questo non è però il suo solo punto di forza essendo allo stesso tempo energica e intelligente.


FOR 7; DES 16; INT 17; COS 14; FAS 18; MAN 16; TAG 10; SAN 80; EDU 19; PF 12


L/S ITALIANO 75%; LINGUISTICA 75%; PARLARE ITALIANO 80%; REPUTAZIONE 35%.











�



Un’antologia di scritti michelangioleschi, che i PG potranno trovare facilmente nella biblioteca, commenta i versi ritrovati nella prima parte dell’indagine:





In questo epigramma il divino scultore finge che la sua statua della notte parli e con il linguaggio del dolore esprima l’anelito al riposo e alla fuga dagli affanni della vita. :


Caro m’è il sonno e più l’esser di sasso,


mentre che ‘l danno e la vergogna dura,


non veder, non sentir m’è gran ventura;


però non mi destar, deh, parla basso.


Il travaglio del platonismo michelangiolesco è testimoniato da questo sonetto dedicato a Vittoria Colonna:


Non ha l’ottimo artista alcun concetto


ch’un marmo solo in sé non circoscriva


col suo coverchio, e solo a quello arriva


la man che ubbedisce all’intelletto.


Il mal ch’io fuggo, e ‘l ben ch’io mi prometto,


in te, donna leggiadra, altera e diva,


tal si nasconde; e per ch’io più non viva,


contraria ho l’arte al disïato effetto.


Amor dunque non ha, né tua beltate


o durezza o fortuna o gran disdegno


del mio mal colpa, o mio destino o sorte;


se dentro del tuo cor morte e pietate


porti in un tempo, e che ‘l mio basso ingegno


non sappia, ardendo, trarne altro che morte.





Per Firenze


Durante i loro spostamenti a Firenze i PG noteranno appesi ai muri manifesti che reclamizzano il concerto in onore del Vescovo. Egli ha infatti messo a disposizione della Galleria degli Uffizi una antica tela raffigurante Vittoria Colonna. L’amministrazione di Firenze ha dunque disposto che Micaela Colonna, valente violinista nonché discendente di Vittoria, esegua un concerto in suo onore il giorno 10 febbraio nella chiesa di San Lorenzo. Nello stesso giorno in piazza San Marco si terrà una festa in costume d’epoca, con giocolieri e cantastorie.


Da Micæla Colonna (*******)


La concertista è alloggiata in via del Proconsolo, nel cuore della città. Se i PG si recheranno da lei per indagare sulla sua antenata al portone di ingresso incontreranno il portiere che chiederà loro da chi si vogliano recare. Una volta saputo che cercano la Colonna consiglierà loro di tornare con dei fiori dicendo che la signorina è molto scontrosa: “Ma ha un debole per le rose bianche”. Se i PG vorranno compiacerla riusciranno a trovare le rose bianche solo da una fioraia vicino al ponte vecchio. La Colonna sistemerà i fiori con cura in un vaso poi chiederà loro quale sia lo scopo della visita. Conosce appena l’albero genealogico della sua famiglia e pertanto non sapeva neppure di essere discendente di Vittoria. Quando un alto prelato si è presentato al suo agente chedendo di lei mai si sarebbe aspettata di venire a sapere notizie sulla sua famiglia.


�
(*******) Micæla Colonna


Violinista italiana di 25 anni è un talento riconosciuto nel concertismo di inizio secolo. Si esibisce in tutte le città italiane, non esclusa Firenze, prediligendo il repertorio sacro. Per questo durante le ricerche dei PG nella Sacrestia Nuova di S. Lorenzo lei si troverà lì per le prove di un concerto. è la vittima predestinata per l’evocazione delle statue. Il suo carattere è molto forte: non sà perché fa quello che fa ma deve assolutamente farlo. Non si ferma davanti a nessuno essendo priva di sentimenti umani: è fredda come il ghiaccio.


FOR 7; DES 16; INT 15; COS 14; FAS 18; MAN 16; TAG 10; SAN 50; EDU 19; PF 12


L/S ITALIANO 90%; SUONARE UNO STRUMENTO 120%; PARLARE ITALIANO 95%; REPUTAZIONE 50%.


�
La Colonna non sa aggiungere altro. Lei è una fredda esecutrice, una macchina perfetta, non ha tempo che per esercitarsi. Così li congeda sbrigativamente: deve studiare. Più tardi dovrà incontrare con il primo violino e il direttore d’orchestra per stabilire la velocità metronomica dei brani del concerto. Se i PG si presenteranno senza rose la violinista, una volta saputo di chi si tratta, sbattera brutalmente loro la porta in faccia.





Nella Sacrestia Nuova di San Lorenzo


Quando i PG si recheranno alla Sacrestia Nuova in S. Lorenzo si terranno le prove per il concerto della violinista Micæla Colonna. Al loro arrivo, pertanto, i PG sentiranno le note di una suadente melodia d’orchestra. Dentro la luce è assai cupa: in fondo alla navata principale, di fronte all’altare è disposta una piccola orchestra d’archi. Ad una certa distanza la violinista si renderà conto della loro presenza e fermerà l’orchestra sospendendo la prova per pochi minuti, si dirigerà verso di loro con lo sguardo inferocito oltremodo seccata dell’interruzione: “Assolutamente nessuno deve presenziare alle prove”.


Se i PG, con un tiro di oratoria, riusciranno a calmare i bollenti spiriti della violinista potranno visitare la Sacrestia. Se non riusciranno la Colonna convincerà il parroco ad accompagnarli all’uscita. Questi con tono dispiaciuto si scuserà con loro: “Tutti questi artisti sono un pò pazzi”. Il parroco dirà loro inoltre di ripassare più tardi a prova conclusa.


Quando i PG fossero riusciti ad accedere alla Sacrestia una folla di turisti, anche loro trattenuti all’esterno dallo svolgersi della prova, si troverebbe in visita alla chiesa. Fortunatamente la guida turistica sta facendo ammirare al gruppo i capolavori dell’arte nelle navate e i PG potranno contare su qualche momento di tranquillità per ispezionare la Sacrestia. Ma un quarto d’ora dopo la comitiva irromperà nella sacrestia impedendo ai PG di concludere l’ispezione.


Nella sacrestia la luce è tenue. Le statue dei due Medici, Lorenzo e Giuliano sembrano non prestare attenzione ai visitatori. Il giorno, il crepuscolo e l’aurora, contorti in una sorta di meditazione dolorosa sulla vita e sulla morte, sembrano fissare i PG come per ammonirli. La notte è invece sprezzante e, come nei versi di Michelàngelo, pare dire “non mi svegliate”.


Con un tiro di dadi su individuare i PG potranno notare che la statua della Madonna, verso cui guardano le statue dei defunti Giuliano e Lorenzo, è leggermente ruotata. Analizzando meglio il marmo del basamento su cui poggia la statua si noterà che presenta delle rigature ad arco di cerchio, come prodotte dalla rotazione di qualche pesante corpo con attrito sulla sua superficie. Ruotando la statua si potrà vedere che al di sotto di essa vi è un vano ribassato in cui giace una pergamena malamente arrotolata recante questi versi (2):





�
Oren ècneb, opmet eclod o, etton o,


atlassa nif la erpmes arpo’ngo ecap noc;


atlase’t ihc ednetni neb e edev neb,


oretni ottelletni’lah arono it ihc e.


Oreisnep ocnats ingo ihcnort e izzom ut,


atlappa eteiuq engo arbom’dimu’l ehc,


atla ùip alla etrap amifni’llad e


oreps eri’vo, itrop osseps ongos ni.


Amref is iuc rep, rirom led arbom o


acimen roc la, amla’l e airesim ingo,


oidemir noub e ittilffa ilged omitlu;


amrefni enrac artson anas idner ut,


acitaf ingo isop e, itnaip i ihguicsar,


oidet e air’ngo eviv neb ihc a iruf e.


Alacs alled odarg omirp lus iuf àig,


ovir l’ats is avigros aus id moc is


ovitom ous id noigac al arongi ehc,


alam asoc è odar o ottar erig ehc.


Onivid relov led azzevarg al rep


ovitan oim odil orac l’arvos àig


ovitarepmi elarom nu’d airuf al


onihc opac a e otum erilas’ef im;


alac im eroc l’ehc edacca oteuq rep


ovilu’d ocsob len resse’d imrap e


onitsed led assom al erednetta e.


Oviv ais oi’hc ailgivaram narg è’hc is,


ala’m ihcnits il ehc eroruf ol rep


onidarg omitlu’l ed oised l’è lat.


�
Se i PG riusciranno a tradurre da soli la pergamena oltre a perdere X punti sanità potranno capire che il sonetto della scala, nella sua forma etrusca, è una formula magica che consente l’apertura del passaggio segreto.


Se i PG si recheranno a S. Lorenzo dopo il 9 febbraio non troveranno più i sonetti nella Sacrestia ma incontreranno Padre Giovanni che racconterà loro di una strana visita occorsa alla chiesa. Un uomo alto era entrato con l’aria allucinata guardandosi intorno dappertutto. Dopo circa tre quarti d’ora si erano sentite dalla Sacrestia grida in una strana lingua, urla che sembravano di un pazzo, un misto di gioia ed esaltazione. Poi l’uomo si era allontanato a grandi passi pronunciando ripetutamente le parole: “La scala, la scala!”. In questo caso i PG recandosi alla Biblioteca troveranno aperto il passaggio per accedere allo studio segreto di Michelàngelo.





Concerto in San Lorenzo


La sera del 10 febbraio avrà comunque luogo in San Lorenzo il concerto in onore del vescovo. Acclamata calorosamente dal pubblico, intervenuto da tutta la città per ascoltarla, Micæla Colonna darà prova delle sue prodigiose capacità tecniche. Il pubblico in delirio alla fine del concerto la reclamerà più volte fino a che l’artista si vedrà costretta a concedere un primo bis. Le incessanti ovazioni del pubblico richiederebbero poi un secondo bis. Ma l’artista non si presenta. Dopo qualche minuto l’impresario, preoccupato per lo spettacolo si reca a vedere come mai Micæla tarda. Il suo violino, un prezioso Stradivari da cui essa non si separa mai, è lì posato sul tavolo del parroco. Una telefonata all’albergo permetterà di accertare che la concertista non è rientrata. Il parroco che era nei locali adiacenti la chiesa ha però notato una strana auto allontanarsi poco prima della scomparsa della concertista. All’auto si erano avvicinate tre figure, irriconoscibili per la fioca luce nella strada. Una pareva la sagoma di un sacerdote: l’individuo, di altezza sopra la media, sembrava infatti indossare una tunica. 


Micæla Colonna, discendente di Vittoria Colonna, è stata rapita da Jacobson come vittima sacrificale per la evocazione delle statue


.


Nello studio segreto di Michelàngelo


Se i PG riescono a trovare i sonetti sotto la statua prima di Jacobson e a decifrare il messaggio contenuto saranno i primi ad accedere allo studio segreto azionando il meccanismo con cui si sposta la scala, ma qualcuno li seguirà fino lì. Dall’entrata del passaggio proviene un odore acre che non incoraggia certo alla sua ispezione. L’odore è sempre più forte. Percorrere la galleria procurerà ai PG i prodromi di un avvelenamento se questi non si siano provvisti di opportune maschere. Percorsi trecento metri quando si apre ai loro occhi uno spettacolo inimmaginabile. Il cunicolo termina in una grotta alta 100 metri nella quale filtra, da un’apertura in alto, la luce del sole. La “grotta” contiene una necropoli etrusca di proporzioni inusitate. Tutto lascia pensare che un tempo sia stata abitata da qualcuno. Esplorando meglio i PG vedono scaglie di roccia in più punti tutto attorno a statue rinascimentali raffiguranti i più svariati soggetti. Per impedire l’evocazione delle statue, provocandone lo sbriciolamento, i PG dovranno pronunciare l’epigramma michelangiolesco. Pronunciate dette parole le pareti della grotta cominceranno a vibrare impercettibilmente, poi la volta della grotta comincerà a mostrare segni di cedimento. In breve la necropoli sarà distrutta e potrà imprigionare per sempre i PG stessi. Infatti sulla scena sopraggiungerebbero Jacobson e i suoi adepti che ingaggerebbero con i PG uno scontro a fuoco.


Se invece i PG non fossero riusciti a trovare la seconda pergamena troverebbero la scala della Biblioteca spostata e dunque potrebbero entrare nella necropoli dove Jacobson li ha preceduti. Non appena giunti alla necropoli vedrebbero che il Gran Sacerdote, attorniato da una dozzina di adepti, sta compiendo il rito sacrificale: per evocare le statue deve sacrificare una discendente di Vittoria Colonna, schiacciandola. Micæla Colonna è sdraiata, priva di sensi, fra i due enormi blocchi di roccia, di cui uno è sospeso a mezzo di una fune. Pronunciando in etrusco l’epigramma michelangiolesco il rito ha inizio:


Ossab alrap, hed, ratsed im non òrep;


arutnev narg èm ritnes non, redev non,


arud angogrev al e onnad ‘l ehc ertnem,


ossas id resse l’ùip e onnos li èm orac.


Non appena terminata di leggere la formula e recisa la fune che sospendeva il blocco di roccia nella grotta si diffonde nuovamente quell’odore pestilenziale e l’aria risuona del cupo ululato di Nyarlathotep. Nel giro di pochi minuti all’interno della grotta tutte le statue prendono a muoversi e a gridare, dirigendosi verso l’esterno. Jacobson muore asfissiato e con lui tutti coloro che si trovano nella grotta non prima di poter assistere alla comparsa dell’orribile messaggero degli dei esterni. Questi terrorizza i presenti fino a farli impazzire, poi guida le statue alla distruzione del mondo.








 (2) La traduzione dei versi contenuti in questa seconda pergamena è:





O notte, o dolce tempo, benché nero,


con pace ogn’opra sempre al fin assalta;


ben vede e ben intende chi t’esalta,


e chi ti onora ha l’intelletto intero.


Tu mozzi e tronchi ogni stanco pensiero,


che l’umid’ombra ogne quiete appalta,


e dall’infima parte alla più alta


in sogno spesso porti, ov’ire spero.


O ombra del morir, per cui si ferma


ogni miseria e l’alma, al cor nemica,


ultimo degli afflitti e buon rimedio;


tu rendi sana nostra carne inferma,


rasciughi i pianti, e posi ogni fatica,


e furi a chi ben vive ogn’ira e tedio.


Già fui sul primo grado della scala,


si com di sua sorgiva si sta ‘l rivo


che ignora la cagion di suo motivo,


che gire ratto o rado è cosa mala.


Per la gravezza del voler divino


già sovra ‘l caro lido mio nativo


la furia d’un morale imperativo


mi fe’ salire muto e a capo chino;


per questo accade che ‘l core mi cala


e parmi d’esser nel bosco d’ulivo


e attendere la mossa del destino.


Si ch’è gran maraviglia ch’io sia vivo,


per lo furore che li stinchi m’ala,


tal è ‘l desio de l’ultimo gradino.





N.B.: il sonetto “Già fui sul primo grado della scala” è opera originale dell’autore. 


_____________________________________________________________________________


�



Schede dei personaggi giocatori





Ernst Von Hudrndorf


Linguista tedesco - anni 31


Fiero esponente della razza ariana, è fuggito dal suo paese perché contrario al regime, marcatamente di sinistra, che qui si stava affermando. Reputa gli altri studiosi dei pagliacci ed è disposto a morire prima di abiurare una sua idea: cocciuto come un mulo è però facilmente convincibile da una bella donna. Non è solito ostentare agli altri il suo stato d’animo e mantiene sempre un certo distacco. La sua privacy e i comfort vengono per lui prima di tutto il resto. Cercherà di apparire sempre come il capo, il più colto, il più intelligente, anche a costo di far apparire gli altri come degli idioti.


FOR 10	DES 15	INT 18


COS 16	FAS 06	MAN 21


TAG 08	SAN 00	EDU 19


ARCHEOLOGIA 35%


ASCOLTARE 35%


BIBLIOTECONOMIA 55%


CONTRATTARE 45%


DISCUTERE 60%


GUIDARE 50%


L/S INGLESE 75%


L/S TEDESCO 95%


L/S LATINO 65%


L/S ITALIANO 40%


LINGUISTICA 75%


OCCULTISMO 55%


ORATORIA 70%


PARLARE INGLESE 65%


PARLARE TEDESCO 95%


PARLARE ITALIANO 55%


RAGGIRARE 55%


REPUTAZIONE 45%


STORIA 50%


ARMI		TIRI DANNI GITTATA PROBABILITà DANNI


REVOLVER CAL 38 2 1D10 15 m 50% 6





�



Luigi Struzzo


Storiografo - anni 29


Immigrato italiano in America, trascorre la sua giovinezza a Boston dove frequenta grazie ai sacrifici del padre le migliori università. Laureatosi in lettere e in storia medioevale si stabilisce ad Arkham dove inizia a lavorare per la Miskatonic University. Di carattere semplice e disponibile ha purtroppo un amore soverchiante verso il danaro: detto più semplicemente è avaro all’inverosimile. Solitamente evita le cene e i ricevimenti in quanto odia apparire in pubblico. Per il resto diviene facilmente amico di tutti coloro che non gli chiedano prestiti.


FOR 06	DES 15	INT 18


COS 17	FAS 11	MAN 17


TAG 18	SAN 95	EDU 18


ARCHEOLOGIA 25%


BIBLIOTECONOMIA 85%


DISCUTERE 45%


LEGGE 25%


L/S INGLESE 55%


L/S LATINO 50%


L/S ITALIANO 90%


LINGUISTICA 45%


OCCULTISMO 35%


ORATORIA 55%


PARLARE INGLESE 55%


PARLARE ITALIANO 95%


REPUTAZIONE 50%


STORIA 95%


ARMI		TIRI DANNI GITTATA PROBABILITà DANNI


REVOLVER CAL 22 3 1D6 45% 





�



Henry Jones


Archeologo - anni 33


Henry non ricorda i suoi genitori. È cresciuto in strada, e sarebbe ancora nei bassifondi se non fosse stato adottato da Arthur Jones, archeologo di fama internazionale. Seguendo le orme del patrigno è divenuto uno dei più abili archeologi del momento, anche se in genere non ama studiare in biblioteca e fare ricerche “a tavolino”. Nato per l’azione, solitamente si fa “spedire” nei più remoti angoli della terra alla ricerca di strani e preziosissimi oggetti: spesso è stato accusato dai colleghi invidiosi di essere solamente un tombarolo di classe e dunque non ama il cosiddetto ambiente scientifico della Miskatonic University, dove lavora. Non ha simpatia per i tedeschi e odia tutte le forme di razzismo e sfruttamento dei più deboli, definendosi appunto un “comunista mancato”.


FOR 17	DES 14	INT 13


COS 11	FAS 16	MAN 13


TAG 11	SAN 65	EDU 15


ANTROPOLOGIA 40%


ARCHEOLOGIA 85%


ASCOLTARE 35%


DISCUTERE 45%


GUIDARE AUTO 65%


L/S LATINO 50%


L/S ITALIANO 40%


LINGUISTICA 40%


MITI DI CTHULHU 10%


OCCULTISMO 75%


PARLARE ITALIANO 50%


PSICOLOGIA 25%


REPUTAZIONE 55%


STORIA 90%


ARMI		 TIRI DANNI GITTATA PROBABILITà DANNI


AUTOMATICA CAL 38 65% 


�



Jennie O’ Brian


Giornalista - anni 24


Di origine irlandese, Jennie è una bellissima ragazza di 24 anni. Lavora alla Miskatonic University come curatrice dei rapporti con gli altri istituti e come giornalista per il giornale universitario. Ama molto divertirsi e bere birra e, quando può, superalcolici (in barba al proibizionismo!). È un personaggio libertino ma non volgare nonostante si lasci spesso prendere da un’irruenza tutt’altro che femminile nelle frequenti liti con i personaggi più conservatori. È da poco fidanzata con Miles, che ama e dal quale è ricambiata.


FOR 10	DES 10	INT 16


COS 8	FAS 18	MAN 17


TAG 14	SAN 55	EDU 11


ASCOLTARE 55%


BIBLIOTECONOMIA 85%


CONTRATTARE 70%


DISCUTERE 95%


FOTOGRAFIA 65%


GUIDARE 80%


L/S INGLESE 55%


L/S ITALIANO 25%


LINGUISTICA 45%


ORATORIA 65%


PARLARE ITALIANO 55%


RAGGIRARE 85%


REPUTAZIONE 45%


PSICOLOGIA 65%


PSICOANALISI 60%


ARMI		TIRI DANNI GITTATA PROBABILITà DANNI


REVOLVER CAL 45 60% 


�



Miles Westwood


Reporter (ex militare) - anni 28


Miles, dopo essersi arruolato nell’esercito ed aver riportato la pelle dalla Grande Guerra, si è deciso a fare il reporter come sognava da piccolo.


Essendo stato sottovalutato dai grandi giornali decide di scrivere per il giornale accademico in attesa di qualche incarico di maggiore responsabilità.


In redazione ha conosciuto Jennie, della quale è teneramente innamorato, nonostante le sparate della ragazza, sulle quali è solito passar sopra.


Di carattere freddo, ad esclusione che con il suo passerottino, è determinato: nonostante ciò ha spesso bisogno di qualcuno che gli dica cosa fare in quanto improvvisamente scarseggia di iniziativa ed ha paura delle conseguenze delle sue azioni, forse proprio a causa di quella vita militare, che lo ha si temprato, ma che, a causa dei forti traumi subiti durante la guerra, lo ha anche portato ad essere un tipo molto inquadrato e ad odiare tutto ciò che esce dagli schemi, sempre ad eccezione di Jennie.


FOR 17	DES 16	INT 09


COS 17	FAS 15	MAN 10


TAG 17	SAN 50	EDU 10


ARRAMPICARSI 55%


ASCOLTARE 65%


DISCUTERE 45%


FOTOGRAFIA 75%


GUIDARE 35%


L/S INGLESE 50%


MEZZI PESANTI 45%


MIMETIZZARSI 40%


NASCONDERSI 50%


ORATORIA 20%


PARLARE ITALIANO 10%


PRONTO SOCCORSO 50%


REPUTAZIONE 25%


SALTARE 65%


SCHIVARE 50%


ARMI		 TIRI DANNI GITTATA PROBABILITA’ DANNI


2 SHOTGUN CAL 12 55% 


Generalmente uno lo tiene in casa e l’altro in macchina


PISTOLA AUTOMATICA CAL 45 75% 


PUGNO DI FERRO 75%
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